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Polemiche sulle parole del Pontefice sulle «politiche deboli e aleatorie». Spini (Ds): «Si entra in una sfera per definizione laica»

Famiglia, pressing sui popolari
Mons. Maggiolini, vescovo di Como: «I cattolici lascino il governo e vadano all’opposizione»
Polo e Udr difendono la requisitoria del Papa, ma Taradash: il centrodestra strumentalizza

ROMA. Dicolpotutto ilPolo,conan-
nessi e connessi dell’Udr cossighia-
na, si fa papista. Giovanni Paolo II
tuona sulla famiglia? E loro fanno
eco, si improvvisano teologi morali-
sti a maggior gloria del centrodestra.
È, innanzi tutto,unpressingviolento
sul partito popolare, che cerca, in
queste ore difficili,
davanti alla bufera
dell’offensiva papale
e al corteo dei «polisti
scalzi», di non farsi
imbarcare in crociate,
di non sposare l’inte-
gralismo.

Non è un momento
facile, per il partito di
Marini. Anche se il
ministro Beniamino
Andreatta cerca di di-
fendersi con elegan-
za: «Più che dileggi
c’è bisogno - dichiara
- di una riconquista
cristiana della fami-
glia, credo che sia importante che
la Chiesa lanci il suo messaggio».
A dare nuovo vigore alle pretese
vaticane scende in campo, con to-

ni da ultrà della Cei, il vescovo di
Como, Alessandro Maggiolini.
Che ordina senza tanti compli-
menti al Ppi di sgombrare il campo
del governo: «Non è scritto da nes-
suna parte, tantomeno nelle tavo-
le del Sinai, che i cattolici debbano
stare sempre e comunque al gover-

no. Essi possono an-
che andare all’opposi-
zione». Fa lo spiritoso,
monsignore. «Se le fa-
miglie di fatto, o le
unioni tra gay, o, an-
cora, i figli ottenuti
con la fecondazione
eterologa rappresenta-
no quell’istituzione di
cui parla la Carta co-
stituzionale, allora io
sono un tram». Un
tram forse non è, ma
la delicatezza che usa è
la stessa. «Mi aspetto
quanto meno che non
ci siano più firme cat-

toliche sotto provvedimenti che
minacciano la famiglia. È il mo-
mento di dire: noi non ci stiamo».
Insomma, armiamoci e partiamo.

Non è facile davvero, per il Ppi. Per
la verità, non è facile neanche trat-
tenere un sorriso quando le agen-
zie registrano il grido di dolore di
Angelo Sanza, udierrino, su «co-
munisti, laicisti e atei» che «attua-
no un’azione di interdizione che
porta a una progressiva secolariz-
zazione e laicizzazio-
ne delle istituzioni e
della convivenza civi-
le». E, nella frenesia,
ritira fuori divorzio e
aborto, «successo di
quelle sinistre oggi al
governo» e la parità
scolastica, che nei
suoi quarant’anni la
Dc non attuò mai
«per una smisurata
tolleranza verso l’op-
posizione».

Grottesco, Sanza.
Ma mica più degli al-
tri del Polo che si so-
no lanciati sulle paro-
le del Papa per picconare i popola-
ri alleati di Prodi. Un collega di
Sanza, Salvatore Cardinale, saltella
anche lui tra aborto e riconosci-

mento delle unioni di fatto, fino a
manifestare stupito stupore per il
fatto «che il Ppi non voglia costi-
tuirsi nel governo punto di riferi-
mento certo e inequivocabile ri-
spetto a tale importante e delicata
questione». E se Antonio Guidi, di
Forza Italia, presenta la sua bene-

merenza di «unico mi-
nistro della famiglia
della Repubblica» nel
governo Berlusconi,
«durato meno di una
gravidanza» (sono pa-
role sue, mica uno
scherzo), ecco farsi
avanti, per An - sotto-
posta a una cura da ca-
vallo di moralismo da
parte dei nuovi colon-
nelli finiani - Riccardo
Pedrizzi, che vigila sul-
le famiglie per conto
di via della Scrofa.
«Non si può essere cat-
tolici solo come citta-

dini privati, tra le pareti domesti-
che...», assicura.

Per fortuna, non tutti nel Polo
sposano la linea dell’integralismo.

Marco Taradash, esponente dell’a-
rea liberale di Forza Italia, non fa
giri di parole per manifestare tutta
la sua contrarietà. E anzi propone
ai laici di entrambi i fronti di
«unirsi per non essere travolti da
questo vortice clericale». Dice Ta-
radash: «Il Papa sta facendo questa

offensiva in Italia perché la vede
sguarnita di difese laiche. In parti-
colar modo vede sguarnito il go-
verno, altrimenti non si permette-
rebbe cose di questo genere. Il Po-
lo, poi, strumentalizza... Non è un
bello spettacolo - conclude - né da
una parte né dall’altra...».

E dall’altra parte, nel campo del-
l’Ulivo? Spesso dal centrosinistra,
in risposta agli attacchi di Papa e
vescovi sparsi, di maggiore o mi-
nore notorietà, si è risposto con un
certo imbarazzo, quasi balbettan-
do scuse. Ora la reazione sembra
più netta. La Chiesa, dice Valdo
Spini, dell’ufficio politico dei Ds,
parla alle coscienze dei fedeli, «i
quali naturalmente si devono por-
re il problema se aderiscono a que-
sto insegnamento». «Diverso - ag-
giunge - è quando si vuole parlare
ai legislatori e agli uomini politici,
perché si entra in una sfera per de-
finizione laica. In Italia questo
non si è mai ben compreso e sareb-
be il momento di farlo».

Per Armando Cossutta i vescovi
e il Papa «stanno esercitando una
pressione indebita». Per il presi-
dente di Rifondazione le posizioni
di Giovanni Paolo II, «che rispetto
sul piano religioso, non possono e
non debbono avere nessuna inter-
ferenza nei confronti della vita po-
litica».

S.D.M.

Sanza
«Comunisti,
laicisti eatei
portanoaduna
progressiva
secolarizzazione
e laicizzazionedi
istituzionie
societàcivile»

Andreatta
«Piùcheleggi
economichee
fiscali
occorreuna
riconquista
cristianadel
temadella
famiglia»

L’INTERVISTA «C’è chi strumentalizza
le parole del Pontefice»
Il popolare Bodrato: rivendichiamo la nostra eresia

BOLOGNA«Quest’anno
ricorre l’ottavo centenario
dell’elezione al soglio
pontificio di Innocenzo III
divenuto Papa nel 1198, in
un momento di forti
agitazioni ereticali
all’interno del corpo della
Chiesa. È forse a questo suo
illustre predecessore che
guarda papa Wojtyla
quando lancia i suoi anatemi
contro le politiche familiari
dell’Ulivo, ribadendo il
diritto papale ad intervenire
autoritariamente nella sfera
dell’ordine temporale».
Così afferma, in una nota, il
presidente nazionale
Arcigay, Sergio Lo Giudice.
«Innocenzo III - viene
sottolineato - fu uno dei più
fieri sostenitori del
predominio della
supremazia temporale del
papato sul potere civile
dell’imperatore. Questa
teoria, oggi accettata non
senza opposizioni solo
nell’Iran degli ayatollah,
viene ripresa da Giovanni
Paolo II per intervenire
pesantemente sulla verifica
che si sta aprendo nella
maggioranza di governo.
Come Innocenzo III fece coi
sovrani cristiani, oggi
Wojtyla pretende l’omaggio
feudale da parte delle forze
politiche, invitandole a
comportarsi non come
organi di democrazia, ma
come strumenti di
instaurazione di uno Stato
confessionale. Come
Innocenzo III legò il suo
nome alla quarta crociata
contro gli infedeli, così
Giovanni Paolo II lancia la
sua crociata contro lo Stato
laico».
«Speriamo che i
rappresentanti, anche
cattolici, eletti dal popolo in
una sede di rappresentanza
democratica - conclude il
presidente dell’Arcigay -
abbiano più orgoglio dei
feudatari assoggettati al
potere temporale della
Chiesa, e che l’anno del
signore 1998 sia ben
ricordato da tutti non solo
come l’anniversario
dell’elezione al soglio
pontificio, ma anche come
l’anno della morte
dell’ultimo omosessuale
ucciso dall’intolleranza
religiosa, Alfredo Ormando,
arso in San Pietro il 13
gennaio». (Ansa)

Arcigay:
Wojtyla
come
Innocenzo III

ROMA. «Vedo la debolezza della
politica più che l’ingerenza della
Chiesa». È un punto di vista «stret-
tamente laico» quello di Guido Bo-
drato,difronteainuoviassaltialPpi
di cui è stato strenuo costruttore.
Adesso l’ex esponente della sinistra
dc è direttore de «Il Popolo», e gli
toccareggereloscontroconilquoti-
diano cattolico l’«Avvenire» più da
politologo che da politico di vec-
chiocorso.Lohafattoancoral’altro
giorno, quindi prima del discorso
del Papa sulla famiglia, con un edi-
toriale che havoluto titolare «L’ere-
siademocristiana».
Unpo‘provocatorio?

«Sì, ma in una direzione sola. Sia-
mo considerati eretici dai clericali
ma anche usurpatori da una certa
nomenclatura laica: tanto sull’uno
quanto sull’altro fronte non si con-
cepisce che i cristiano democratici
siano portatori di una esperienza
politicaautonomaeoriginale».
E volete tenervela stretta anche a
dispettodellegerarchie?

«Ci sono tante opinioni nella ge-
rarchiacattolica...».
Verissimo. Ma quelle più conser-
vatrici ora possono richiamarsi
direttamente al Papa. Come fa il
vescovodiComo,Maggiolini,che
addirittura vi esorta a «uscire dal
governo».

«Non ho bisogno io di ricordarea

mons. Maggiolini che all’opposi-
zione ci siamo andati. All’opposi-
zione della destra. E che al governo
siamotornati, alleati con lasinistra,
proprio in virtùdel riconoscimento
della funzionecheidemocraticicri-
stiani esercitano nel campo mode-
rato. Certo, se la nostra autonomia
fosse negata, se ci volessero subal-
terni alla sinistra, allora potrebbe

prenderecorpol’insidia».
Potresteesserespintiadestra?

«Nonnoi: storicamentecomede-
mocratici cristiani non siamo mai
andati a destra. Ma abbiamo voluto
ilbipolarismoeseconcepiamoilbi-
polarismocomeuncontinuoalzare
bandiereebarricate,diquailradica-
lismo e di là il clericalismo, per la
maggioranza degli elettori modera-

ti potrebbe essere più sopportabile
la subalternità alla destra che alla si-
nistra».
Come fa a dire che la Chiesa non
perseguapropriountaledisegno?

«Nonconfondoilmagisterodella
Chiesa con le indicazioni politiche,
tatticheostrategichedisorta».
Neppure quando il richiamo vie-
nedalPapa?

«È un invito alla riflessione, alla
coerenza e alla coscienza, in ordine
a valori essenziali per i cattolici.
Non davvero un richiamo a com-
portamenti relativi all’azione e alle
sceltepoliticheconcrete».
Eppure quelle parole hanno
scombussolato un quadro politi-
co già in tensione per la verifica
dellamaggioranza.

«È una tale connes-
sione che, semmai, de-
ve preoccupare. L’alto
magistero del Papa
non è strumentalizza-
bile, mai. E se davvero
si crede che bastino le
sueparolepersconvol-
gere il quadro politico,
allora vuol dire che è
questo ad essere fragi-
le, che deboli sono le
posizionipolitiche».
Qualèilpericolo?

«I problemi quelli
sono, certodinonfaci-

le soluzione, ma la politica serve ad
affrontarli. Li banalizza solo chi
vuole usarli per mere logiche di
schieramento, di consenso o per il
braccio di ferro. Ma così ci si attarda
su posizioni manichee. Prenda la
questione della parità scolastica:
non si riesce a trovare il modo per
rovesciare il problema, che è quello
diqualecontributopossaveniredai

privati ai fini dell’interesse genera-
le. Ecco, come cattolico impegnato
in politica mi sento responsabile di
contribuire a soluzioni adeguate,
non certo a lasciarli irrisolti per fa-
vorireunpartitoclericale».
Non sarà che generalizza lo scon-
tro per allentare la pressione di-
rettasuvoicattolici?

«Ci sono stati scontri politici

molto più duri e più aspri di questo,
addirittura con referendum che
hanno diviso il paese e messo il
mondo cattolico in minoranza. Né
quelle della Chiesa sono posizioni
nuove. Non vedo perché dovrebbe-
rocrearciproblemioindurciastrac-
ciarci le vesti: la nostra eresia ha
questeradici». [P.C.]

Il Papa invita
a riflettere
non indica
tattiche
politiche

Giulio Bodrato M. Lanni Giovanni Paolo II Gangne/Ansa

IL CASO Al referendum sulla depenalizzazione vittoria dei no: ma i partecipanti sono stati appena il 31,5 per cento

Il Portogallo si astiene sull’aborto
LISBONA. Vinconoinoinunmaredi
astensione. Sovvertendo non solo i
pronostici,ma anche gli exit poll che
davano la vittoria ai favorevoli alla
depenalizzazione dell’aborto gli elet-
tori portoghesi hanno sorpreso tutti
conunrisultatocheavrà,però,unva-
loresoloindicativoenonvincolante:
il Parlamento non è obbligato a cam-
biare la legge che aveva votato a feb-
braio. La forte astensione, 68,5 per
cento, ridimensiona il valore del re-
sponso referendario e lascia aperto il
dibattito. La vittoria dei no è, del re-
stodistrettissimamisura.

I risultati definitivi, arrivati poco
doo mezzanotte danno infatti il 50,9
percentoainoeil49,1aisì.Allachiu-
suradeiseggi,alle20,laretetvprivata
«Sic»avevadatoil59percentoaisìeil
49,1 ai no, mentre la rete pubblica
Rtp attribuiva il 47,5 ai sì e il 46 ai no.
È stato un testa a testa incerto sinoal-
l’ultimo:alvotohapartecipatosoloil
31,5 per cento degli otto milioni e
mezzo di elettori, con l’astensione
piùaltain24annididemocrazia.

Lacampagnareferendariaerastata

contrassegnata dalla
decisa presa di posizio-
ne contraria della ge-
rarchiacattolica.

Quelcheècertoèche
la marea astensionista
renderà il dibattito sul-
l’esito del voto pura-
mente accademico: la
soglia del 50% dei vo-
tanti non è stata supe-
rata e dunque l’esito
non ha valore vinco-
lante.

Sulla base delle leggi
portoghesi un even-
tuale nuovo referen-
dum potrebbe essere
convocato solo nella-
prossima legislatura. Il
chenonsignificachele
polemiche, che hanno
accompagnato la campagna referen-
daria,scomparirannodicolpo.

Di certo non scomparirà l’asprez-
za, da crociata, con cui la Chiesa del
cattolicissimo Portogallo ha condot-
to la campagna contro la legge di de-

penalizzazione dell’aborto. Una leg-
ge che permette l’interruzione della
gravidanzanelleprimedieci settima-
ne,susemplicerichiestadelladonna.

Il quesito diceva: «Siete d’accordo
con la depenalizzzazione dell’aborto

se essa avviene su richiesta dellsa
donna entrole prime dieci stettima-
ne in un cnetor di salute autorizza-
to?».Il Partito socialista al governo,
che ha proposto la legge, intendeva
porre un freno agli aborti clandestini

che ammonterebbero ogni anno ad
una cifra che ricerche private pone
frai20milaei200mila.

Il referendum, che è il primo nella
storia del Portogallo democratico,
«può considerarsi in pratica un falli-
mento», è il commento a caldo della
«Rtp». «I portoghesi - annota il gior-
nalista - in una giornata caldissima
hanno preferito le spiagge e il calcio
mondialealleurneperunvotoimba-
razzante».

Lanuovaleggesull’abortoerastata
approvata dal Parlamento a febbraio
su proposta della federazione giova-
nile del partito socialista sostenuta
dalpartitocomunista.Malefortipro-
teste della Chiesa e dei partiti di op-
posizione conservatrice (Partito so-
cialdemocratico, Centro democrati-
co sociale, Partito popolare) avevano
indotto il presidente della Repubbli-
ca Jorge Sampaio a ricorrere ad un re-
ferendum,cheilPsavevaaccettato.

Gli effetti politici sono tutti da de-
cifrare: ilpremierGuterreshagiàdet-
to comunque che non si prevedono
crisidigoverno.

Albright
scrive su rivista
vaticana

Il segretario di Stato
americano Madeleine
Albright ha esordito con un
proprio articolo su
«Nuntium», il periodico
della Pontifica università
lateranense, il cui rettore è il
vescovo Mons. Angelo
Scola. La Albright, che si
inserisce in un dibattito a
più voci su “La forza e il
diritto”, afferma tra l’altro:
«I legami fra le nazioni
esistono a così tanti livelli
che la pace e la proprietà
sono contagiose. Ma
nonostante ciò regna il caos
e il conflitto».

Il primo ministro portoghese Antonio Guterres Joao Rodrigues/Reuters


